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L’art. 19 della Costituzione afferma che “Tutti hanno il 
diritto di professare liberamente la propria fede religiosa 
in qualsiasi forma, individuale ed associata, di farne pro-
paganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto, 
purché non si tratti di riti contrari al buon costume”.

Poiché la norma riguarda “tutti” è evidente che essa si 
riferisce anche ai soggetti minorenni, nei cui confronti il 
nostro ordinamento riconosce e garantisce la libertà di re-
ligione, al pari dei maggiorenni.

Da quanto detto consegue che i soggetti di minore età 
hanno pieno diritto di espressione delle proprie opinioni, 
del loro pensiero e credo religioso, che lo Stato tutela fra 
le libertà fondamentali dell’individuo, indipendentemente 
dall’età, anche se, quando si è in presenza di soggetto mi-
norenne, possono presentarsi alcuni problemi, strettamen-
te connessi alla stessa età ed ai rapporti familiari.

Un minore, specie se molto giovane, può avere incapa-
cità di espressione del proprio credo, peraltro normalmen-
te ancora in via di formazione, ovvero potrebbe avere diffi-
coltà di esprimere il proprio sentire, a causa di immaturità 
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o possibili condizionamenti esterni, per cui, affinché la 
libertà di religione sia non una mera enunciazione di 
principio, ma tutelata in concreto, decisiva importanza 
riveste la comunicazione con lui.

L’ascolto del minore nelle relazioni familiari, pur non 
essendo normativamente previsto e regolamentato, co-
stituisce uno dei compiti del genitore, così come si è co-
stantemente affermato il diritto del minore ad esprime-
re il proprio pensiero e le proprie opinioni nel contesto 
scolastico, essendo la scuola il primo contenitore sociale 
che il minore sperimenta dopo la famiglia.

Le considerazioni che precedono trovano piena con-
ferma nel fatto che in tutti i procedimenti che coinvolgo-
no il minore, sia in materia penale, che civile o ammini-
strativa, massima importanza e valore vengono attribuiti 
alla sua audizione che, direttamente o indirettamente, è 
produttiva di effetti giuridici.

Si pensi, ad esempio, all’importanza dell’ascolto del 
minore in ambito civile, in quanto il riconoscimento del 
figlio sedicenne necessita del suo consenso, così come il 
consenso dei figli legittimi è necessario ai fini dell’inse-
rimento del figlio naturale nella famiglia, così come la 
volontà del minore quattordicenne è molto rilevante nei 
procedimenti di adozione.

In ragione dell’importanza dell’ascolto del minore, il 
genitore, nell’esercizio del proprio “munus”, ha il dove-
re di ascoltarlo, mostrando la capacità di cogliere il suo 
interno sentire, non solo mediante il linguaggio verbale 
espresso, ma anche attraverso manifestazioni del pensie-
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ro che si esprimono con modalità differenti, con com-
portamenti o atti o richieste, che l’interlocutore deve 
avere la capacità di cogliere, potendo, in caso contrario, 
essere fraintesi o non capiti nella loro effettiva portata.

Del resto, il codice civile, nel regolamentare i doveri 
dei genitori verso i figli, afferma, con l’art. 147 c.c., che 
“Il matrimonio impone ad ambedue i coniugi l’obbligo 
di mantenere, istruire, educare ed assistere moralmente i 
figli, nel rispetto delle loro capacità, inclinazioni naturali 
e aspirazioni, secondo quanto previsto dall’art. 315-bis” 
e, cioè, contemperando tali doveri verso i figli, con i di-
ritti e doveri del figlio stesso.

Quindi, la libertà di coscienza e di religione del mino-
re può trovare, in concreto, un primo ostacolo, derivante 
dalla stessa minore età e difficoltà di estrinsecazione delle 
proprie scelte, ove non adeguatamente colte o interpre-
tate dal genitore.

Ulteriore e più grande problema può essere costituito 
nell’ambito delle relazioni familiari, nell’ipotesi di con-
trasto fra le scelte del minore e quelle del genitore ovvero 
quando vi sia contrasto fra i genitori.

Naturalmente, il genitore ha un potere di indirizzo 
religioso del figlio minore, ma, in ottemperanza all’art. 
147 c.c. cit., deve farlo senza imposizioni, lasciando il 
minore libero di esprimersi, di manifestare il proprio 
pensiero e praticare la religione che ritiene a sé più vi-
cina.

Molto spesso accade tuttavia che il minore, la cui per-
sonalità è in divenire, sia disorientato in ragione del con-
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trasto di natura religiosa fra i genitori, che si manifesta 
in tutta la sua problematicità specialmente in regime di 
separazione o divorzio.

A tale riguardo, il dibattito è stato sempre e continua 
ad essere molto acceso, ritenendosi, in linea generale, il 
diritto del minore a proseguire l’esperienza spirituale ini-
ziata e radicatasi in lui, specie se l’appartenenza religiosa 
sia stata definita con il battesimo.

Tale criterio non può, tuttavia, ritenersi assoluto, ma 
va valutato nel caso concreto, alla luce del principio in 
base al quale l’esperienza religiosa del minore, già iniziata 
e proseguita, non debba essere modificata o subire limi-
tazioni, derivanti da eventuali conversioni del genitore, 
così come l’educazione religiosa del minore deve trovare 
corretta ed equilibrata estrinsecazione, non dovendo su-
bire pericolose oscillazioni o immotivati ripensamenti.

Da quanto detto consegue che l’ordinamento ricono-
sce, garantisce e tutela la libertà di coscienza e religione 
del minore, del quale l’interlocutore deve saper cogliere 
la sua più intima volontà, nel pieno rispetto delle sue 
scelte, che lo Stato si impegna a valorizzare, sforzandosi 
di accogliere ogni spiritualità, con piena accettazione del 
pluralismo ideologico.

Tale indiscusso principio trova piena applicazione nel 
nostro ordinamento ove, naturalmente, si tratti di reli-
gione conforme ai criteri di cui al già enunciato art. 19 
Cost. ed ove si manifesti con modalità spirituali rispon-
denti ai criteri del vivere civile, sia pure nel rispetto delle 
diversità.
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Ben differente regolamentazione e tecniche di inter-
vento sono stabilite dallo Stato nei casi di pericolose de-
rive che, pur avendo matrice religiosa, si sostanziano o 
sono il sintomo di atti e comportamenti contrari alla 
legalità, che tratteremo nel capitolo che segue.


